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Non aspettavamo nemmeno che finisse di squillare la campanella dell'intervallo; l'ingegner Giorgetti aveva insistito perché l'aula fosse dotata di una porta secondaria adito diretto al cortile della scuola, così al primo tremore di campanella l'alunno della prima fila si precipitava a sbloccare il saliscendi che assicurava l'uscio accessorio e tutti noi di seguito ci riversavamo fuori. Lì si erano concretizzate le intraprendenti e geniali idee di Giorgetti, sotto forma di una riserva di caccia in miniatura. L'ingegnere osservava che i ragazzi oramai avevano perso completamente qualsiasi contatto con la natura e, in particolare, con l'attività venatoria. “Occorre intrappolare per loro una porzione di realtà” - aveva così motivato i suoi progetti ai colleghi un po' sospettosi - “e permettergli di vivere esperienze antiche, di recuperare istinti atavici come la caccia.” Solo così  i ragazzi avrebbero potuto diventare individui completi: uomini del futuro portatori del passato, cacciatori grintosi armati del progresso. Tanto aveva detto e tanto aveva fatto l'ingegnere, che parte dei fondi scolatici erano stati impiegati nell'acquisto dei seguenti articoli:

· reti di protezione per racchiudere l'ambiente

· fil di ferro per delimitare percorsi e piste e simulare un intrico di sottobosco

· vecchie masserizie che, posizionate in siti strategici, simulassero pendii e declivi

· 10 codibugnoli

· 5 culbianchi (segnati alle spese alla voce “bianchetti” per evitare triviali giochi di parole e, come diceva Giorgetti, “nulla lasciare al caso”)

· 10 cince

· due leprotti un ghiro e 8 fringuelli

Tutto era stato poi organizzato di modo da simulare alla perfezione un ecosistema silvestre. Giorgetti si era dedicato personalmente alla collocazione dei singoli elementi di quella improvvisata ecofania. “Le cince andranno messe sul forte castagno, i lepri uno di fianco alla fontana, uno là” e aveva indicato una vecchia panca. Qualcuno aveva provato a obiettare che poi gli animali si sarebbero mossi e la configurazione ideale sarebbe stata corrotta, ma lui rimanendo delle proprie idee, controbatteva che tutti i sistemi dinamici sono altamente dipendenti dalle condizioni iniziali e dunque era su quelle che si sarebbe dovuta concentrare la propria attenzione. “No, anzi, il secondo lepre lo voglio lì” e ora indicava una radice emersa dal suolo. Il suo assistente, il dinoccolato bidello Vitruvio, correva ora qua ora la per assecondare l'ingegnere. Come se sparato dall'indice dell'uomo, l'attendente filava via perfettamente allineato alla direttiva e tutto concentrato. Ogni tanto inciampava anche in qualche “trappola pedagogica”, così le chiamava l'ingegnere quelle assi conficcate nel terreno e mimetizzate da foglie e muschio. Allora, bestemmiava tra sé e sé Vitruvio, poi con il pastrano inzaccherato si rialzava, pronto per essere sparato di nuovo. All'ora del desinare, Giorgetti ne approfittava per propagandare le sue tesi: “Come diceva il grande e profetico Francis Bacon,” - e qui ci stava una smorfia compiaciuta - ”la Natura va coartata e aggiogata ai capricci e ai bisogni dell'uomo. Per esempio, vogliamo che i nostri figli non manchino di esperire la caccia in un autentico bosco, ma non vogliamo rinunciare a capillari infrastrutture e  fitti edifici. Perché non avere entrambe le cose? Sarebbe da stupidi rinunciare!”

Ma come spesso si verifica, nel momento stesso in cui le prendiamo in mano e crediamo di possederle, le cose perdono la loro identità e diventano irrecuperabili. Così ora “le cince sul forte castagno” non erano proprio cince ma qualcosa d'altro. Private della loro spontaneità ed estrapolate dal loro contesto originario, non erano poi tanto suggestive. Del rituale della caccia, d'altra parte, e di quelli che dovrebbero essere i suoi codici deontologici nulla era sopravvissuto e tra i piccoli cacciatori e gli animali si erano stabiliti, anziché un rapporto di mutuo rispetto, un astio e un disprezzo inestinguibili. Gli umani non perdevano occasione di tirare colpi sleali agli animali, colpendoli al momento del pascolo o durante il sonno, di solito accompagnando le loro scorribande con berci sguaiati. Da parte loro le prede s'erano incattivite e, visto che non potevano scappare, si erano decise a una strenua resistenza. Un giorno, Michelino, il più antipatico e prepotente della scolaresca, si era appostato con un petardo. Il lepre (proprio quello che il Giorgetti aveva voluto inizialmente posto vicino alla radice emersa) lo aggirò e, da dietro, gli affondò i denti nel polpaccio nudo. Un gran strepitare, una gran confusione. I bambinetti si affollarono impauriti verso l'entrata dell'aula ma la ressa era tanta e alcuni optarono per praticare un foro sulla rete di protezione e da lì si riversarono in strada, seguiti, neanche a dirlo, dall'intera fauna. L'ingegnere cercava di smistare il drappello esagitato “Non è niente, non preoccupatevi. Bacone ci rassicurerebbe che gli idola fori...” e così facendo si scontrò con una scaffa, appoggio per le merendine. Nessuno ci fece caso nella concitazione generale e neanche Vitruvio, rientrato per primo e ora intento a soccorrere l'alunno ferito, se ne accorse.

Terminati così malamente i tentativi di possedere tutto senza pagare nulla, di spostare e riorganizzare la natura a proprio piacimento, l'unico fringuello ancora rimasto se ne stava ora lì, accanto al capo riverso dell'ingegnere. L'animaletto era stato attratto dalla stanghetta divelta degli occhiali che aveva scambiato per un ramoscello. Ma per poco quel bastoncino inorganico riuscì a ingannarlo. Spincionò un po', becchettò indifferente la plastica insapore poi, annoiatosi, con un paio di saltelli si allontanò e se ne volò via.

